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Protesta 
antifisco 
come I) liberale a schierarsi 
dalla parte della protesta, 
sen?a preoccuparsi della sua 
responsabilità di governo, 
s ta facendosi largo tra socia
listi, democristiani, repub
blicani la necessità urgente 
di spostare la pressione del 
fisco dal redditi da lavoro al
le rendite, cosa che 1 comuni
sti e l sindacati confederali 
chiedono da tempo. Anche 
Ottaviano del Turco, segre
tario generale aggiunto della 
Cgll, confermando la posi
zione di non adesione del 
sindacato, per la connotazio
ne corporativa che la mani
festazione può avere, insiste 
sulla necessita di dare voce, 
dentro e non contro le sedi 
Istituzionali, alle richieste di 
riforme 

Se 11 riconoscimento della 
necessita di cambiare è cosi 
diffuso, al punto da coinvol
gere le forze di governo, re
sponsabili della situa/Ione, 
molti dubbi sorgono invece 
sulla Impostazione e sulla 
matrice della manifestazio
ne torinese Al di là della co
pertura culturale fornita 
dalla partecipazione del cat
tedratici, Il clima nel quale è 
na ta e rapidamente cresciu
ta all'attenzione del paese è 
quello della destra economi
ca piemontese, di alcuni or
dini professionali e di altre 
forze sociali, che hanno a lo
ro tempo considerato Intol
lerabile l'Intervento della 
legge Vlsentlnl contro l'eva
sione fiscale E questo taglio 
emerge dal materiali pubbli
cati dagli organizzatori, che 
spesso parlano di una gene
rica rivolta contro la schiavi
tù fiscale, e rivelano una 
ostilità profonda, al di là de
gli sprechi, verso tutta la 
spesa sociale Oggi In piazza 
a Torino ci sarà dunque an
che chi non vuol sentir par
lare di allargamento della 
base Impositlva, o di tassa
zione delle rendite e del pa
trimoni, ma vuole semplice
mente e puramente un fisco 
più leggero, o addirittura 
nessun fisco. 

Il problema si scioglierà 
dunque più avanti, quando 
sarà necessario passare dal
la fase della «conta» delle 
presenze in piazza a quella 
delle proposte, necessarie 
per tenere vivo ogni movi
mento. E questo e il punto 
dolente della manifestazione 
torinese, che fino ad ora 
sembra muta sul terreno del
le proposte tanto quanto si 
preannuncia rumorosa su 
quello della protesta. Come 
sarà accolta, per esemplo, la 
disponibilità del professor 
Ricossa, preannunclata al 
nostro giornale, alla tassa
zione delle rendite finanzia
ne? Ma una cosa fin da ora è 
certa: sia che oggi a Tonno si 
assista a una semplice con
testazione, sia che prevalga
no i toni del dialogo, chi go
verna l'Italia saprà che il 
compromesso di un fisco in
giusto e impenetrabile, co
struito per dividere politica
mente I cittadini italiani è 
venuto definitivamente allo 
scoperto, e dovrà sciogliersi 
alla luce del sole. 

Stefano Righi Riva 

Perché 
m'iscrivo 
— prima di rientrare nel Pel? 

Era una domanda che an
dava al di là degli stessi tra
gici eventi di Budapest e di 
Fraga, al di là del trauma se
guito alla rottura tra Urss e 
Cina, e delle delusioni che 
ila via lenivano da certe zo
ne del pianeta dove si era al
zata la bandiera rossa. Mi 
pareva che pur rinunciando 
a risposte troppo facili e on
nicomprensive, si dovessero 
cercare chiavi d'interpreta
zione globali per decifrare la 
configurazione politico-eco
nomica materiale con la 
quale 11 socialismo reale con
tinuava a presentarsi. Una 
domanda che a mio parere 
esigeva una risposta — o una 
ricerca — su basi scientifi
che e che non poteva essere 
soddisfatta, di volta in volta, 
da atti di condanna o di Indi
gnazione (vedi Praga o l'A
fghanistan). E nemmeno — 
sempre secondo me — da 
lungimiranti e coraggiosi at
ti politici. Dal policentrismo 
togliattiano, al successivi 
'Strappi: Risposte impor
tanti, storiche che hanno 
permesso al Pel di seguire un 
percorso autonomo e di esse
re soltanto sfiorato da quelle 
cnsi che hanno travolto o 
spaccato altri partiti comu
nisti. Ma che attengono an
cora all'ambito della politica 
non a quello scientifico. (È o 
non è 11 marxismo un tipo di 
filosofia che pretende di 
cambiare la realtà conoscen
dola, o conoscerla modifi
candola?) 

La domanda che mi pone
vo partiva da un tema che 
esposi al Pel In una lettera 
del 1957 da Pechino (dove 
soggiornai tra 11 '56 e 11 '57 
per più di un anno, per un 
film), potendo osservare cer-
ti avvenimenti europei con 
una ottica più 'distanziata*: 

•Ho capito, qui In Cina., 
che la rivoluzione con gli ah 
leatl(l contadini, come anco
ra Indicava Lenin) è divenu
ta la rivoluzione degli alleati. 
Con l'Ingresso impetuoso 
della Cina nel campo del so
cialismo e la discesa di tutti I 
popoli semlcolonlall sul fon
do della lotta antimperiali

sta, J contadini poveri e gli 
agglomerati umani sottosvi
luppati stanno diventando I 
protagonisti, Invece che le 
truppe di rincalzo della Rivo
luzione mondiale... Il cuore 
della rivoluzione sembrava 
dover essere là dove l'evolu
zione capitalista aveva posto 
già di fatto, attraverso l'esi
stenza di una grande massa 
operala qualificata, la possi
bilità del salto qualitativo 
violento da società borghese 
altamente sviluppata a so
cietà socialista. Il compito 
principale è divenuto quello 
della costruzione di una In
dustria dove prima c'era 
campagna... Stando In Cina 
a lungo, si può agevolmente 
constatare quanto sia enor
me l'apporto dato alla co
struzione di un'economia so
cialista In Oriente dalla sfera 
occidentale del mondo socia
lista, dalla parte più Indu
strializzata di questo mondo, 
dalla Cecoslovacchia, dalla 
Repubblica democratica te
desca, dall'Ungheria, e, In 
primissima linea, dall'Unio
ne Sovietica. Ora, è possibile 
pensare che questo travaso 
gigantesco di mezzi non ab
bia provocato crisi e scom
pensi gravi, rotture? È Inge
nuo voler trovare le ragioni 
della crisi di Budapest a Bu
dapest, quella della crisi di 
Belgrado a Belgrado, e quelle 
di Varsavia a Varsavia... Su 
questo terreno andrebbe 
condotta l'autocritica per 
quello che è successo In Un
gheria. Autocritica di tutto 
un mondo, non di questo o 
quel partito. Non si può get
tare la colpa di tutto ciò che è 
successo In Ungheria solo al
le forze reazionarie e al par
t i to ungherese. -Afa è neces
sario vedere tutto 11 quadro 
entro 11 quale II partito un
gherese ha commesso I pro
pri errori. A quali sforzi è 
stato sottoposto 11 proleta
riato ungherese nel quadro 
generale dell'economia so
cialista, quella economia che 
va da Berlino Est a Canton; 

In sostanza mi pareva, 
stando In Cina (e vedendo 
già le prime avvisaglie della 
frattura tra Pechino e Mo
sca, e l primi bagliori della 
futura rivoluzione culturale 
In certe Ingenue teorizzazio
ni dell'acciaio 'fuso nell'an
golo del cortile* a dispetto 
dell'accerchiamento impe
rialista e sovietico), che si ri
proponessero, in termini 
macroscopici, g l i stessi 
grandi problemi che aveva
no già travagl iato l 'Unione 
Sovietica negli anni Vent i e 
Trenta (e che avevano porta
to prima alla rottura con 
TrocklJ, poi con la 'destra; e 
via via alle purghe, alla de
portazioni del kulakl, ecc. e 
che avevano avuto come te
ma fondamentale 11 rapporto 
con le campagne In un paese 
a maggioranza contadina, 
del ritardo della rivoluzione 
nelle zone più industrializza
te del mondo, e della costru
zione del socialismo In un so
lo paese). Dal socialismo in 
un solo paese, al socialismo 
In una sola area del mondo, 
quella meno sviluppata e a 
maggioranza contadina 

schiacciante. Con tutte le 
conseguenze economiche e 
culturali che ciò comporta
va. 

MI parve, allora — affa fi
ne degli anni cinquanta —, 
che non fosse Irrilevante de
notare la nuova, profonda, 
materiale trasformazione di 
un quadro storico che stava 
divenendo sempre più lonta
no non dico dalle previsioni 
di Marx, ma da quelle di Le
nin, MI pareva che 11 proble
ma della gigantesca ricom
posizione di classe che si sta
va verificando all'interno del 
socialismo reale non venisse 
a fondo studiata e che non si 
vedesse sufficientemente In 
essa la radice di tante dege
nerazioni Istituzionali. Forse 
si fu indotti, nel corso degli 
anni sessanta, a una rimo
zione del problema dal suc
cessi tecnologici e spaziali 
dell'Unione Sovietica. Ma la 
lentenzza nella presa di co
scienza scientifica del pro
blemi economici e geopoliti
ci che si stavano verificando 
non cessava di angosciarmi. 
Lentezza tanto più grave 
quanto più andava accele
randosi 11 processo di evolu
zione del mondo Industria
lizzato, fino a quel rimesco
lamento di classi che avreb
be caratterizzato l'era po
stindustriale — In cui slamo 
entrati — e che ha avviato. 
anche In Occidente la messa 
In discussione della centrali
tà della classe operala. Di 
fronte alla crisi della rivolu
zione culturale, alla fine del
l'utopico assedio e accer
chiamento delle metropoli 
da parte delle campagne, e di 
fronte all'emergere Impe
tuoso del mondo postindu
striale nel paesi avanzati, la 
riflessione teorica di un par
tito perfino così duttile come 
quello italiano, mi parve in 
ritardo. I guadagni del poli
centrismo e degli strappi an
davano via via perduti non 
tanto per la malizia del no
stri avversari (quegli esami 
che non finiscono mal...) o 
per la nostra presunta im
mobilità (non e vero) ma per 
Il continuo spostamento del 
terreno sotto I nostri piedi, 
che ci proiettava In avanti, 
alle prese con 1 problemi che 
erano anni luce davanti a 
quelli posti dal socialismo 
reale, costruito su basi socia
li a loro volta anni luce di
stanti da quelle previste da 
Marx e da Lenin, del resto, 
davant i a l qual i anche le so
cialdemocrazie si t rovano 
abbastanza disarmate e che 
sarebbe ingenuo pretendere 
possano essere risolti dal so
lo Pel. 

MI preoccupava lo stesso 

carattere relativamente soli
tario della nostra ricerca. 

Negli stessi anni mi parve, 
infatti, che andasse Indebo
lendosi (con 11 socialismo 
'realizzato» In una sola area, 
che seguiva al socialismo in 
un solo paese degli anni 
Trenta) l'altra prospettiva 
fondamentale del marxi
smo, cioè / in ternazional i 
smo. Vivevamo l'esperienza 
di un internazionalismo di
mezzato, con la bilancia 
sempre più pendente dalla 
parte del partiti comunisti 
giunti al potere sullo slancio 
di rivoluzioni a schiacciante 
maggioranza contadina, e In 
paesi sempre più arretrati, 
mentre sempre più Interna
zionale, planetario, flessibile 
diventava il sistema capita
listico. 

E soprattutto nella sfera 
più alta, quella che detiene le 
leve di controllo dell'elettro
nica, dell'informatica, e di 
tutti gli apparati di comuni
cazione e di Informazione. 
Ad uno schieramento così 
planetario, diventava sem
pre più difficile darà una ri
sposta 'nazionale», per quan
to autonoma e brillante essa 
fosse. (E perfino limitati, 
forse, una risposta soltanto 
europea). 

Per questo hanno comin
ciato ad apparirmi decisive 
le mosse coraggiose fatte dal 
Partito comunista italiano 
In questi ultimi anni In vista 
di un ravvicinamento tra i 
due tronconi del movimento 
operalo socialista e Interna
zionalista che hanno seguito 
In questo secolo percorsi così 
profondamente diversi. Su 
questi gesti polìtici sento che 
potrà svilupparsi un trava
glio teorrlco eccezionale. Il 
dibattito svoltosi In Italia 
per mesi In occasione del 
XVII Congresso del Pel fa 
sperare sempre di più In un 
Impegno Italiano che contri

buisca ad arricchire I canali 
di comunicazione tra le varie 
anime del socialismo. Oual 
se si dovesse tornare Indietro 
da questa strada. Solo con 
una vasta collaborazione di 
forze Internazionali — e sen
za l'esclusione d i tut te quelle 
che operano al l ' Interno del 
sistemi dominant i , anzi, au 
spicandone una presenza da 
protagoniste — è possibile, 
oggi, Individuare le lince di 
una nuova strategia sociali
sta alternativa. È Inutile far
si Illusioni. Se non si sposte
rà Il baricentro delle forze In
teressate, nel mondo, alla 
trasformazione, verso le zo
ne più avanzate del pianeta, 
qualsiasi stretegla della sini
stra sarà vanificata. E se l'e
gemonia del movimento do
vesse continuare ad essere 
delegata prevalentemente 
alle masse umane ancora 
Impegnate nel processi di 
pianificazione ad aree Isola
te, o addirittura nel primi 
sforzi di Industrializzazione; 
o ancora peggio agganciata 
prevalentemente alla rabbia 
e alla disperazione di chi ha 
da perdere soltanto le pro
prie catene, ogni Ipotesi di 
'Terza via* (e soprattutto 
una ambiziosa quanto Im
praticabile terza via soltanto 
Italiana) resterebbe pura Il
lusione. E forse alibi per una 
resa definitiva al puro esi
stente. Certo, quelle foze o 
quella rabbia sono visibili, 
palpabili. Meno visibili Inve
ce, e forse ancora prive di 
Identità, quelle potenziali 
(ma possono non esserci?) 
esprimibili dal paesi che oggi 
sono alla testa della muta
zione Informatica ed elettro
nica. Come gli Usa, come 11 
Giappone, la Germania, l'In
ghilterra... 

O dobbiamo considerarle, 
queste aree, perdu te per ogni 
forma di lotta che abbia co
me prospettiva la rlappro-

prlazlone — da parte dell'uo
mo — dei proprio destino? 

Dalle riflessioni che ho 
cercato di fare, sul problemi 
che oggi Investono non solo 
Il Pel, ma tutte le forze che si 
richiamano al socialismo — 
sia all'Est che all'Ovest — e 
che coinvolgono — più Inge
nerale — tutte le forze rifor-
matrlcl In azione nel mondo, 
è maturato 11 desiderio di 
rientrare nel Pel. Vedo oggi 
In questo partito — da tanf i 
decenni struttura portante 
della democrazia nel nostro 
paese — anche l'indlspensa-
bile fattore di Intesa e di rac
cordo tra te tante forze Inter
nazionali che mirano al ri
congiungimento del due 
principali valori emersi dalle 
grandi rivoluzioni del passa
to: la democrazia e II sociali

smo. 
Carlo Lizzani 

Divorzio 
anni 90 
fo; e di rendere effettive le 
garanzie, In caso di Inadem
pienza del coniuge obbliga
to. Anche per 11 regime pen
sionistico occorrono norme 
cogenti, soprattutto perché 
interpretazioni grette ed eso
se in sede ministeriale hanno 
vanificato In parte I diritti 
previdenziali ael coniuge di
vorziato, pretendendo (così 
In una circolare del ministe
ro del Tesoro) che non di una 
quota di pensione si tratti, 
bensì di... assegno a carico 
della pensione. 

Dove stanno gli elementi 
Innovativi che consentono di 
parlare di una seconda fase 
della legislazione di divor
zio? Della riduzione del pe

riodo di separazione ho già 
detto. Ma non vi è solo que
sto problema. Con II disegno 
di legge presentato alla Ca
mera e al Senato su Iniziati
va del gruppo Interparla
mentare donne 11 12 luglio 
1984, noi comunisti abbiamo 
Inquadrato la riforma del di
vorzio In una ottica nuova 
della famiglia e delle sue di
namiche. Innanzitutto, ab
biamo chiesto che si supe
rasse il concetto, stracco e 
sostanzialmente desueto, di 
addebito nella separazione. 

La separazione «con adde
bito» fu, a suo tempo, Il com
promesso per varare 11 nuovo 
diritto di famiglia, di fronte 
alla insistenza della De per 
mantenere la vecchia sepa
razione >per colpa*. Non si 
trattò di una disputa nomi
nalistica: le conseguenze che 
vennero Imposte riguarda
vano sostanzialmente 11 regi
me patrimoniale (esclusione 
dalla eredità, diritto al soli 
alimenti) Se allora fu giusto 
non bloccare 11 cammino del 
nuovo diritto di famiglia, è 
oggi sacrosanto riaprire su 
ciò la discussione. Del resto, 
In un primo momento, non è 
stata mossa obiezione alla 
nostra proposta. Successiva
mente, ci è stato detto dal 
gruppo de che era dirimente, 
al tini del varo della legge, 
non Insistere. Per non ritar
dare Il cammino del divor-
zlo-bls, e dunque l'accorcia
mento del tempi, abbiamo 
dichiarato la nostra disponi
bilità a stralciare questa nor
ma. 

Sono convinta che ha tor
to Alberonl quando scrive, 
come ha scritto sul 'Corriere 
della Sera» che 11 divorzio, 
come prima avveniva per 11 
matrimonio, costituisce per 
le donne 11 nuovo modo di 
procacciarsi un sostenta
mento sicuro. E tuttavia ab
biamo proposto che l soste
gni al 'coniuge debole siano 

rapportati alle sue reali e 
comprovate necessità, e non 
determinanti da una sorta di 
diritto rlsarcltorlo. Qui ci d 
stata data ragione. Anche 
questa tematica appartiene 
alla seconda fase: quella che 
vede le donne rivendicare 
autonomia sociale, e non 
protezioni familistiche opre
tese precostltulte, e a vita, 
verso un eventuale ex contu
se. 

In una parola, noi comu
nisti abbiamo teso a fare un 
discorso di valori. Valori che 
riguardano, In primo luogo, 
Il modo di concepire l rap
porti di coppia; ma anche 11 
diritto alla giustizia. 

Non credo che, per caldeg
giare la riforma del divorzio 
occorra enfatizzarla, dram
matizzando la situazione. 
Sono convinta che 11 forte 
scarto fra II numero delle se
parazioni e li numero del di
vorzi non deriva tanto dalle 
lungaggini temporali, pur 
reali, ma va letto, più laica
mente, anche come un nuo
vo modo di atteggiarsi verso 
1 rapporti Interpersonali. 
Certo, pesano 1 costi e 1 tempi 
processuali; ciò ripropone 
con forza l'urgenza di rifor
me più generali, quali ti pa
trocinio al non abbienti e 11 
nuovo processo civile. Le ca
renze In questi campi suona
no particolarmente stridenti 
al confronto diretto con la 
condizione umana, come ac
cade nel casi di crisi coniuga
le. Quando sono In questione 
rapporti familiari la corri
spondenza tra legge e realtà 
risulta necessaria In modo 
evidente, e, In un certo senso, 
paradigmatica. Ma, allora, 
discutere del divorzio non è 
parlare di cosa diversa dalla 
riforma del codici e degli or
dinamenti; è parlarne In 
concreto, fuori da astrattez
ze o da ambigue scorciatole. 

Giglia Tedesco 

LOTTO 
DEL 22 NOVEMBRE 1986 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli II 
Roma II 

21 74 32 77 81 
43 14 68 45 16 
85 38 44 60 20 
6138 2 63 58 
65 18 60 18 42 
21 33 78 4171 
59 20 39 72 27 
70 86 90 2169 
17 89 74 44 49 
29 3 79 67 48 

1 
X 
2 
2 
2 
1 
X 
2 
1 
1 
X 
2 

LE QUOTE: 
ai punti 12 L. 16.625.000 
ai punti 11 L. 630.000 
al punti 10 L. 76.000 

A mordo d t l primo anniversario 
della tu i Mi)in|)uri.i 

MARIO BRAVI 
i (rateili la sorella le nuore e i co
lmit i Vittoi io e M.ino i parenti tutu 
il nonno M.ino i suoi nipotini Tama-
r.i Marta Fausta e il pie colo Umber
to lo miirdano ton tanto amore e 
offrono in sua nu mona unquanta-
nula lire ptr / Unita 
Milano 2 « novi m b n l'l86 

N i l a t t imo anniw n>ario di l la mor
te della eump.igna 

GIANNA LANZI 
giornalista di «Noi Donne» e de «rU-
nit.'i» la rutirdano ton affetto le 
compagne di Ila Federazione bolo-
l!iie*e « i l l 'u 
Bologna, i l novembre 1986 
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BEBBE RACCA 
I . i moglie Laura i figli Claudio e 
Carla la Mirella luxii . il cognato 
Bt ppe. il nipote Fabrizio, parenti ed 
amiti ricordano eon immutato affet
to il grande uomo e compagno 
Tornio 2J novembre lWb 
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G sono uomini che ogni giorno giocano l'antica lotta delle carte attorno ad un tavolo d'osteria. Uomini die respirano il ritmo delle stagioni! che amano i gesti semplici, le emozioni 
intense. La grappa (.iberna è come loro: pulita e genuina. Da scoprire poco alla volta perché in ogni sorso è racchiuso il prezioso sapore del mondo schietto e vero da cui nasce. 

6RAPPA LIBARNA. COME UNA FORTE STRETTA DI MANO. 


